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SAGGI SUL TEATRO 

Giustizia (critica) 
dei vecchi modelli 

J A N K O T T , f Mangiare 
D io» , a cura di E. Ca
pr io lo, Edizioni I I Formi
chiere, pp. 328, L. 6.000. 

I mtK'i di affrontare i nodi 
del passato sono certamente 
numerosi e ognuno di essi 
ubbidisce a una precisa mo
tivazione. Ma fra queste variti 
possibilità, tutto più o meno 
assimilabili al significato al
l'evento creativo assegnato, 
ve ne sono alcune intese co 
me necessità doverose più 
cllt" come plausibili opportu
nità e sono quelle che tengo
no riguardo al fatto clic al 
centro di ognuno di questi 
avvenimenti si trova l'uomo. 
l'uomo con il suo bagaglio di 
esperienze storiche. 

II libro di Kott è un mera

viglioso esempio di com*e 
possa esser fatta giustizia di 
vecchi modi interpretativi dei 
modelli tragici greci senza 
preparar patiboli e senza 
scavar sepolture a ipotesi fi
no a ieri ritenute decermi 
nanti. Non è un caso che 
questa lettura di alcuni luo
ghi della drammaturgia ate
niese ritenuti correttamente 
fondamentali e di altri meno 
frequentati forse JAT quel vi 
zio crociano ancora emergen
te di distinguere fra ciò che 
rientra nei canoni della noe 
sia e ciò che appartiene a 
territori diversi. non è un 
caso, dicevo, che questa let 
tura accompagni e segua ana
lisi di straordinaria consi
stenza. come quella di Ver-
nant e Vidal Naquet. o di più 

Incontro con 
Gina Lagorio 

Qualche domanda all'autrice de « La 
spiaggia del lupo », best-seller del '77 

(Juesto che è appena ter
minato è slitto per (Unii Lit
torio un umili particolar
mente buono: selezione ilei 
Campiello ti un grosso suc
cesso ili vendite enti a La 
spiaggia ilei lupo » e il pre
mio Latina per il lascahi-

le a Approssimato per difet
to ». Contenta? Fino a che 
punto? 

— Ho roiiinriuto il Mir-
rcMo ili pubblico clic mi 
mancava. Prima n\e\<» .-nu
lo Ì ron-t-ii-i «lolla rrilica, 
sprrinhiicnlc rnn a Appros
simalo por difello » e por 
la 9n*!giMirn Non a\exn mai 
avuto tirature rome f|iic-la, 
lo considerato un pri\ ile-
pio riservato nuli altri. Ti
ratura alla, baili, prima au
rora del Campiello e clic il 
Campiello ha «olloline.ilo. 
Questo Mirre*-o è, eviden
temente, mollo piacevole 
ma ila aiiehe un po' di 
«fomento. Non ero abitua
la al chiamo, non era. e non 
è. la mia forma ili vita, lo 
sono e voglio restare una 
provinciale. « Appru.—im;i-
10 per difetto " mi è costa
to riiHtue mini di s i c u r e ed 
è nato dalla necessità ili da
re un filtro letterario ad li
na esperienza di malattia e 
di morte. « l.a 'piapaia » è 
sialo invece il ritrovamento 
di una vena non «mio lette
raria ma di vita, attraver
so eli orchi di mia rrealura 
innocente, che parte inno
cente e. nonostante tutto, ri
mane tale. K' nato (lall'im-
pnrUo/a che io nllril>ui«rn 
al problema dei giovani, dal-
r«nso«ria di vederli ro«ì 
pieni di an«ie vere. \ ine 
questo dà un «cn-o di col
pa. rome di averli ilclu-i. 
11 mio terrore è che i gio
vani si riducano a e*«cre 
delle meilu-e salh-zzinnti 
nel vuoto. Non per qiie-lo 
« l.a spi.igpin » ò un romaii-
70 a te*i. ma il mio proble

ma di fonilo è appunto que-
-to. l i iconlo .-pc.*<o le paro
le mollo belle di Franco An-
tonirclli al figlio, che cito a 
memoria: «Tagl iate pure i 
rami socchi ma ricordate
vi che .«cu/a il nutrimento 
che viene dalle radici l'al
bero seccherà ». 

— Come lai ora Gina La
gorio? Voglio dire rome 
nasce e si sviluppa Videa, 
la realizzazione di un ro
manzo? 

— Le mie scelte nell'am
bito della «apist ica sono 
piuttosto chiare. I miei «lu
di maggiori sono siali «u 
Fenoglio e Sbarbaro, quin
di scelle razionali, ili studio. 
non di letteratura in senso 
puro. I.e «celle nell'ambito 
narrativo sono piuttosto len
te. Non scrivo se non ho 
sentito dentro di me iia«re-
r«* e andare approfondendo
si un tema ben prerisn. Cre
do che anche il narrare «ia 
un modo di ricercare la ve
rità. il più possibile onesta 
r sincera. Kceo perché pa--
. .mo tallii anni fra un ro
manzo e l'altro. 

— Diamo uno ssnardo al 
futuro, ai programmi prr il 
prossimo futuro. Sta luto-
rimilo a qualcosa? 

— In que-to momento non 
sto pensando a nulla. Mi 
piacerebbe scrivere |»er il 
teatro. Ilo eia scritto per il 
teatro radiofonico due rose. 
una con Vico Kacsi. l'altra 
per mio ronlo. Mi piace il 
teatro. For«e mi verrà fuori 
una nuova cosa. 

T'er la narrativa rimugino 
un'idea che *e si sviluppe
rà darà origine a un libro 
nudili tri-te sul tema dei bi
lanci della vita. sa. «pian
ilo ri sj ciianla indietro e. 
in «o-lan/a. sì comincia la 
prepararione azli addii. 

Luciano Cacciò 

POESIA D'OGGI 

Sguardo in URSS 
« Poesia oggi - URSS >. a 
cura d i Svetlana Sytceva 
Paris i . ILA Palma, pp. 158. 
I_ 4000 

Introdotta da una puntua
le presentazione di Svetlana 
Sytceva Parisi, questa antolo
gia della poesia russa viene 
ad affiancarsi ad altre cre
stomazie di notevole valore 
culturale che nei decenni 
scorsi hanno contribuito ef
ficacemente a far conoscere 
la poesia dell 'URSS, per e-
sempio Poesia, sovietica degli 
anni SO di Cesare De Miche-
lis. per non parlare delle or-
mal classiche Poesia russa 
del S'ovecento di Angelo Ma
ria Itipellino e 7/ jtore del 
verso russo di R. Poggioli. 
Di queste opere la raccolta 
delia Sytceva Parisi riprende 
e sviluppa il discorso, rima
sto interrotto ormai da anni . 
Come in tu t te le opere del 
genere, si potrebbe discettare 
sui motivi che hanno indotto 
i curatori ad escludere taluni 
e ad inserirne altri . Ma dubi
tiamo dell 'utilità di una simi
le impresa. Del resto, nella 
stessa presentazione troviamo 
la spiegazione dell'esclusione 
di quat t ro fra i poeti mag
giormente noti al lettore ita

liano. Evgenij Evtuscenko. An
drej VoznesensklJ, Bella Ach-
madullna • Robert Rozdest-

venskij. 
Scopo dichiarato della rac

colta è di ampliare la cono
scenza della poesia russa con
temporanea pur senza prete
se di sistematicità, e non v'è 
dubbio che tale obiettivo sia 
s ta to raggiunto, anche se il 
pregio maggiore dell'opera 
sta a nostro avviso non t an to 
nella rappresentatività della 
selezione, quanto nella qua
lità delle traduzioni, tu t t e 
molto fedeli all'originale e al 
tempo stesso di piacevole let
tura . Come ben sa chiunque 
si occupi di traduzione, que
sti due risultati si presen
t ano spesso in antitesi t ra di 
loro e sono tu t f a l t ro che fa
cili da raggiungersi. Altro pre
gio non trascurabile della rac
colta sono i testi originali 
pubblicati a fronte in cirilli
co. a testimonianza della se
rietà dell'impresa editoriale. 
anche se a questo proposito 
non possiamo non rilevare 
una certa bizzarria nelle tra
slitterazioni e soprat tut to nel
la traduzione — ormai desue
t a — dei nomi propri degli 
autori russi. La raccolta è 
completata da brevi schede 
che sintetizzano esauriente
mente l'iter e le caratteristi
che di ciascun poeta presen
ta to . 

Dino Bernardini 

corrente interpretazione, co
me quvlla del Baldry. e com
pleti le proposte del Duvi-
gnaud. che in tema di socio 
logia (e qualcosa di più) del 
teatro va considerato come 
un punto di riferimento ob 
bligato. Non è un caso, anco
ra, che il libro di Kott entri 
nella cultura italiana presso 
a poco nello stesso momento 
in cui un nostro valente stu
dioso. il Lan/a, traccia un di
segno della tragedia greca al
la luce delle vicende politiche 

L'analisi condotta da Kott 
sugli eventi e sui motivi in
terpretativi e modificatori 
della tragedia, rientrando nel
le ragioni di cui si diceva, 
scava molto più a fondo di 
quanto non abbiano fatto 
non si dice il filologo e lo 
storico, clie si ritagliano ter
reni di indagine molto limita
ti e premeditati, ma addirit
tura lo psicologo che, al 
contrario, pretende di inva
dere tutti gli spazi, gli etici 
come gli storici, dell'umana 
stagione. Kott va assai più in 
profondità in quanto nonché 
non frequentare i luoghi co
muni della filologia e della 
psicoanalisi più corriva affida 
ai segni riconoscibili nelle 
tragedie greche significati 
molto più vicini agli origina
ri. pur non trascurando, anzi 
adoperando fino in fondo, i 
tempi e tu tecniche della filo
logia e della psicoanalisi. 
Perchè l'uomo greco è quale 
ci appare in Edipo re. in 
Aiace, in Fiutitele, nelle Bue-
canti. nelI'Cracle euripideo? 

Kott non si accontenta del
la asetticità del filologo, che 
non spiega, o nella eccessiva 
compenetrazione dello psi
coanalista, d i e spiega anche 
troppo, va alla ricerca di ra
gioni più autentiche soprat
tutto per s p i g a r s i (e per 
spiegare) perché la tragedia 
abbia toccato certi temi e 
soltanto certi temi. La sua 
indagine talvolta addirittura 
entusiasmante. affascinante 
sempre, perviene a un primo 
risultato: i t'empi. i ritmi, i 
modi della tragedia, cosi co
me essa ci appare, dipendono 
da quello che va considerato 
senz'altro come il crinale che 
divide il mondo vecchio dal 
nuovo, il passaggio dalla so
cietà tribale alla società civi
le. dal matriarcato al pa
triarcato. Sono molto d'ac
cordo con questa osservazio
ne. e personalmente non a-
vrei mancato di marcar mag
giormente l'accento sulla tri
logia eschilea, che sotto un 
certo aspetto ne è la chiarifi
cazione più rilevante, e sono 
d'accordo anche nell'assume-
re la constatazione in quanto 
tale e non necessariamente 
come evento e determinazio
ne positivi o negativi. L'av
vento del patriarcato essendo 
legato, come si sa, alla in
staurazione di nuovi livelli e 
modi di produzione. 

Nell'indagine del Kott. che 
segue talune inclinazioni 
proppiane (del Propp del 
saggio su Edipo, p t r inten
derci) e rimanda, magari in
volontariamente. allo Engels 
dell'Origine della famiglia. 
entrano pertanto in gioco e-
lementi di carat tere iconolo
gico. come le prefigurazioni, 
di antropologia religiosa, co
me nella determinazione dei 
miti e dei rituali, di compor
tamenti sociali che. insieme. 
diventano teatro del doppio 
significato di proiezione 
rappresentativa e di ricerca. 

L'esame è. se si vuole, an
che un modello molto ricco e 
intelligente di scrittura sceni
ca. ma è soprattutto un mo
do di interrogarsi sul signifi
cato della presenza umana 
nel mondo e di corrispondere 
alla nostra natura ciò che le 
appartiene e le conviene 
contro quanto le hanno con
segnato. in termini di con
danna. i dati negativi della 
storia: la divisione sociale 
del lavoro, la divisione in 
classi, l'organizzazione del la
voro. 

L'itinerario at traversato 
dallo studioso ci fornisce 
momenti di speculazione e di 
riflessione altamente qualifi
canti. anche se talvolta te 
immagini proposte sono facili 
e scontate: per esempio. Er
cole che ha la sua resurre
zione é il mito di Dioniso 
che si ripete prefigurando at
teggiamenti di divinità suc
cessive. Ma queste figurazioni 
addirittura banali hanno un 
senso storico preciso quando. 
allargandosi orizzontalmente 
il punto di vista, si ricono 
scono le medesime immagini 
in società e culti differenti. 
Il processo di omologazione 
del momento rituale all'esi-
stenziaìt> trova nel rituale 
dell'omofagia il suo ictus di 
identificazione contrappositi
va: mangiare D.o è un modo. 
se si vuole, di scuotere con 
un atto violento di ripetizio
ne. un atto squisitamente 
teatrale, l'indifferenza della 
divinità. E' un azzardo ecces
sivo sostenere che la parteci
pazione oggi sembra fare le 
parti di forme di intervento 
un tempo diverse, altrettanto 
sgradite alle organizzazioni e-
h'mentari della classe domi
nante? 

Achille Mango 

« Io Africa » di Folco Quilici (De Donato, pp. 348. L. 13.000) è un libro complesso, ricco 
di immagini (dalle quali abbiamo tratto questa che riproduciamo) fatto per restituire al 
lettore l'immagine non stereotipa del continente che sta tentando di entrare nella storia 
del mondo. E' una analisi dal punto di vista storico, antropologico, culturale e fisico della 
« diversità » dell'Africa e della sua identità. 

DIDATTICA COME EMARGINAZIONE 

Nella scuola disadattata 
D. P A R I S I , e Sviluppo del 
l inguaggio e ambiente so
c ia le», La Nuova I ta l ia , 
pp. 98, L. 2200 

L. B O R G H I (a cura d i ) , 
« Educazione e emargina
zione », La Nuova I ta l ia , 
pp. 228. L. 4000 

La questione della scuola 
è stata riproposta come uno 
degli elementi decisivi di una 
lotta volta ad introdurre ele
menti di socialismo in questa 
società. In un intervento re
cente, Enrico Berlinguer ha 
sottolineato efficacemente a 
tal fine il valore ed il signifi
cato politico dei risultati otte
nuti fino a questo momento. 
permettendo a masse sempre 
più ampie di cittadini l'uso 
delle istituzioni scolastiche e, 
insieme, le difficoltà incontra
te nell'ambito eli questo pro
cesso per l'inevitabile reazio
ne che" esso suscita a livello 
delle classi dominanti. 

Il modo in cui questa rea
zione si articola concretamen
te , le forze e le inerzie at
traverso cui esso si esprime", 
limitando di fatto il potenzia
le di rinnovamento masso in 
moto dalle conquiste del mo
vimento operaio, deve essere 
chiarito, tuttavia, anche nel 
dettagli. Per ritrovare nella 
pratica del lavoro di ogni 
giorno il significato politico 
generale di gesti singolarmen
te non scandalosi è necessa
ria infatti una consapevolez
za anche culturale, anche 
specifica: un livello di profes
sionalità in linea con le dif
ficoltà proposte dai problemi 
con cui ci si confronta. 

Viene da chiedersi, a que
sto proposito, quale può es
sere l'impatto di libri come 

quelli cui questa nota è de- I 
dicata sul dibattito in corso ' 
fra gli insegnanti sul proble
ma della valutazione: quando 
si afferma, ad esempio, che 
alcune ipotesi di selezione 
debbono essere comunque 
portate avanti se si vuole 
mantenere nella scuola la sua 
« dignità » di struttura educa
tiva: o quando si afferma 
ancora che, così facendo, si 
salva lo stesso significato po
litico della apertura della 
scuola a grandi masse di 
bambini e di giovani che un 
tempo non riuscivano a rag
giungerla. 

Il punto è infatti, come no
ta e documenta puntualmen
te Parisi, che la apertura 

della scuola, di questa scuola, 
non è sufficiente a garantire I 
una effettiva uguaglianza di j 
opportunità educative ai bam
bini proletari e* sottoproleta
r i : che essa agisce anzi, e al 
di là delle intenzioni dei sin
goli, come un elemento di 
moltiplicazione e di dramma
tizzazione delle differenze di 
capacità linguistica legate al
la classe sociale di prove
nienza: che questo fenomeno 
è evidente anche a livello di 
quella scuola materna di cui 
si proponeva l'estensione pro
prio per evitare che questa 
differenza si verificasse. i 

i II punto è ancora, infatti. ! 

che un numero sempre più 
ampio di ricercatori ha di
mostrato nei fatti (sono paro
le di Borghi nella introduzio
ne al secondo dei due libri) 
« i modi in cui i meccanismi 
sociali di selezione divengono 
operanti proprio attraverso la 
scuola » e che la scuola svol
ge abitualmente un ruolo de
cisivo nel definire quelle che 
poi sono le forme di una e-
marginazione contro cui è 
possibile lottare solo nella mi
sura in cui ci si rende conto 
della malinconica validità di 
questa affermazione. 

Io stesso ho avuto modo di 
verificare, in una ricerca sul
le tossicomanie giovanili e 
sui problemi in genere del 
disadattamento giovanile, il 
rapporto stretto che lega 1' 
inadempienza della scuola, la 
sua incapacità di trasformar
si anche qualitativamente da 
scuola di élite in scuola di 
massa. 

I contributi curati da Pa
risi e da Borghi forniscono 
elementi decisivi in tal sen
so: la necessità di lavorare 
con pazienza all'interno della 
scuola, la necessità di ade
guarla ai compiti che la Co
stituzione e le forze politiche 
più consapevoli le chiedono 
di conseguire risultano dal lo
ro lavoro con chiarezza ed in
cisività esemplari. 

E' proprio su chiarezze- di 
questo tipo, mi pare, che è 
possibile oggi ridare slancio 
ad una battaglia per il rinno
vamento capace di coinvolge
re strati sempre più ampi 
di lavoratori e di cittadini. 
di insegnanti e di studenti. 

Luigi Cancrìnì 

NARRATORI ITALIANI 

Tra fiaba e incubo 
! L U I G I BONGIORNO. 
i « L 'uomo nero e il pra

to dei galli ». Bompiani. 
j pp. 195. L. 3500 

• Quando Luigi Bongiorno 
| pubblicò nel 1972 La selva 

oscura dimostrò subito d'es-
• sere uno dei narratori della 
j nuova generazione più singo-
! lamicnte dotati. Due anni più 
J tardi apparve IA. città del 
ì sogno, libro meno fortunato 
] nel precedente, che suscitò 
' quindi qualche perplessità. 
i Nel "77 Bongiorno M è ripre-
! sentato con L'uomo nero e il 
\ prato dei palli, un libro piut-
l tosto insolito, tanto denso 
• quanto, in fondo, abbastanza 
• discontinuo e d.ffieile da 
• padroneggiare. 
I 
j Bonsiorno crea subito, at

traverso una serie di imma
gini poetiche, attraverso la 
\ :s:one. dalla memoria di i n 
protagonista, di una realtà 
infantile stravolta, le premes
se necessarie ad una lettura 
interessante. Le prime pagi
ne. cioè, coinvolgono decisa
mente e lasciano supporre u 
no sviluppo della narrazione. 
piuttosto lontano da schemi 
tradizionali e libero: Dell'ac
cavallarsi. cioè, di situazioni 
in cui la terra del Friuli di
viene paesaggio t ra fiaba e 
incubo, popolato da esseri 
misteriosi, da un Orco (Ico 
Brico) che affiora dall'in
conscio di un protagonista, e 

che appare e riappare minac
cioso e goffo al tempo stesso. 

Il tono del romanzo si ab
bassa parzialmente peraltro. 
allorché l'insieme delle vi
cende inizia a far capo a un 
convenzionale protagonista, 
lo scrittore Lucio Siriani. 
verso il quale l ' irsieme degli 
spunti narrativi creati abil
mente e con autentica inten-
s.tà poetica da Bongiorno. 
parrebbero dover convergere. 
13 qui il giudizio deve ancora 
una volta scindersi L'autore 
propone infatti un eccellente 
epicedio attorno al rapporto 
erotico-amoroso del protago 
nista (che si trova lontano 
d i ogni confusione, al mare. 
in Jugoslavia) con una donna 
chiamata Anna. L'inizio è an
cora una volta di prim'ordi-
r.e: l'avvio del loro rapporto 
è infj'it. dtSCTàtto in pochis-
s.me pagine in tutta la cru 
dezza. violenza, rapace e al 
tempo stesso morbida .-man.a 
pu»t>>jva dell 'amore. Presto. 
però, sembra attenuarsi ì \n 
tc-nsità della « commedia » e 
sfuma o un po' appassisce ia 
tensione lirica della narrazio
ne. 

Un ulteriore esempio, in 
fondo, che dimostra il carat
tere di questo romanzo di 
Luigi Bongiorno e che evi
denzia là problematicità dav
vero inquietante di un giudi
zio sereno e soprattutto o-

biettivo. Va detto chiaramen
te che Bongiorno conferma 
in questo suo libro di posse
dere qualità evidentissime e 
che va pertanto considerato. 
al di là di ogni ulteriore con
siderazione. uno scrittore di 
notevoli risorse, di sicurissi
mo talento. Altro è invece il 
discorso su questo suo ro
manzo. che indubbiamente 
interessa e intriga, ma che 
appare a tratti ingenuo, qua 
e là piuttosto volontaristica
mente connesso nelle sue 
parti, forzato ad una coagu
lazione di troppi disparati e 
'••nienti che il più delie volte 

- riescono a trovare un ef-
'. vo punto d'incontro. 

. mpressionc è che se Bon
giorno avesse lasciato fluire 
più liberamente l'insieme 
forse sconnesso d; Impres-
sic.ni e visioni clic, grosso 
modo, si potrebbero definire 
poetiche, l'esito sarebbe stato 
di gran lunga più interessan
te e originale. 

A conclusione di rgni di 
*cor.-o. peraltro, va rienno 
scinta a Bongiorno vinriiscu-
tib le originalit t del tono, la 
rioonostibilità d?lla voce. C:ò 
che indubbiar.'.ente costruisce 
interesse attorno alla sua o-
pera e alla sua figura e che 
quindi invoglia a seguirne fi
duciosamente il lavoro. 

Maurizio Cucchi 

FANTASCIENZA 

E domani 
come 
sarà? 

J O H N BRUNNER. e T u t t i 
a Zanzibar », ed. Nord, 
pp. 600, L. 6500 
« D o m a n i andrà megl io», 
a cura di T. M. D l t ch , Lon
ganesi & C , pp. 220, L. 1500 

E domani come sarà? La 
domanda, così quotidiana, è 
alla base dell'utopia, cioè del 
filone più autentico della fan
tascienza. « Domani come sa
rà? > è il primo movente del
la narrat iva d'anticipazione, 
dagli inizi del novecento. 
quando Tsiolkowski scriveva 
capolavori sul tema della 
conquista del Cosmo, fino a 
oggi. L'utopia torna adesso a 
riaffacciarsi, con bella prepo
tenza, nella produzione euro
pea e americana. Lo testimo
niano il romanzo Tutti a 
Zanzibar dell'inglese John 
Brunner e l'antologia Domani 
andrà meglio curata dallo 
statunitense Thomas M. Di-
sch. 

Brunner, nato nel '34, ha 
vinto nel '69 l'ambito premio 
Hugo con questo Ttdtt a 
Zanzibar ambientato in un 
futuro che ha tutto il sapore 
dei nostri giorni. Il tema es
senziale è la sovrappopola
zione. L'autore, senza lasciar
si prendere la mano dalle fa
cili soluzioni malthusiane. 
osserva, analizza e approfon
disce le r eg ion i individuali e 
di massa in un luogo dove lo 
spazio vitale per ogni perso
na è ridotto a un limite vici
no allo zero. Le nevrosi. 
l'esplosione della violenza, la 
speculazione dei gruppi di 
potere, l'incomunicabilità, e 
10 smarrimento della logica 
umana da contrapporre alla 
gelida logica di un super-cer
vello elettronico, dominano 
Tutti a Zanzibar pagina dopo 
pagina. 

Il romanzo è atteso da 
quasi dieci anni. La sua mole 
e le difficoltà di traduzione 
ne hanno ritardato l'uscita in 
Italia. Brunner, infatti, si va
le di ogni tipo di sperimen
tazione linguistica, inventan
do ogni apertura grafica e 
lessicale, costringendo il tra
duttore a una totale reinven
zione delle forme espressive. 
11 merito della traduzione è 
di Renato Prinzhofer, il quale 
ha dedicato fatica e intelli
genza non meno dei tradut
tori dell'Ulisse di Joyce (e il 
riferimento a Joyce, parlando 
del romanzo di Brunner, è 
tutfal t ro che casuale). 

Disch. a sua volta, ha com
piuto un impegnatissimo la
voro culturale raccogliendo 
quattordici racconti utopici 
di autori noti o meno noti. 
americani e inglesi. Il titolo 
originale dell'antologia è 
e The New Improved Sun ». 
vale a dire « il nuovo Sole 
migliorato ». tradotto per i 
Fantapocket in Domani andrà 
meglio. L'ottimismo dei due 
titoli è piuttosto ironico, vi
sto che gli scrittori scelti da 
Disch vedono nero nel nostro 
futuro. Ma non bisogna di
menticare che l'utopia nega
tiva. da Wells fino al sovieti
co Strugatski. ha sempre avu
to. al fondo, intenzioni di 
stimolo e di ammonizione 
proprio per evitare i guai di 
un brutto futuro. 

John Sladek. in Domani 
andrà meglio, presenta una 
serie di racconti-lampo in cui 
prende per il bavero il vec
chio Platone, la mania delle 
elezioni di Miss e Mister, la 
scultura moderna e addirit
tura l'Utopia di un mondo 
asetticamente privo di difetto 
a di cose sgradevoli. Charles 
N'aylor ci parla di un malan
dato ufficio che non è più 
possibile r iparare o riacco
modare: tanto vale buttare 
tutto all 'aria. impiegati 
compresi. Meno catastrofico 
è il racconto di Disch. il qua
le immagina la costruzione. 
nel Minnesota, di piramidi a-
naloghc a quelle egiziane. I«o 
scopo, naturalmente, è quello 
di far soldi alle spalle degli 
ingenui. Gli altri autori, da 
Joanna Russ a Wells qui rin
verdito con un capitolo dal 
romanzo / oiorni della come
ta. sorridono verde pensando 
a un futuro che. se non ci 
rimbocchiamo le maniche. 
sarà un vero disastro. 

Che cosa conta, che cosa 
importa, in queste progetta
zioni utopiche? Non tanto 
l 'aspetto esteriore, quanto 
l'azione che fa Germinare nel 
lettore nuove idee e nuove 
possibilità di soluzione. 

Irrìsero Cremischi 

Quando canta il riso 
e il canto del riso - Cen
to ricetta di cucina viet
namita >. a cura del Co
mita to Vietnam di Mila
no. Mazzotta, pp. 125, Li
re 3.500. 

Un libro insolito che vale 
per tanto di essere segnala
to. Contiene cento ricette 
della cucina vietnamita. In
tramezzate da poesie, cita
zioni e illustrazioni che lo 
arricchiscono, offrendo una 
le t tura Interessante e piace
vole. 

Alle traduzioni hanno la
vorato in molti ed è Impos
sibile. qui. citarli tu t t i . Il li
bro era apparso in Francia 
t re anni or tono. 

PSICOLOGIA SOCIALE 

Un modello 
di uomo 

R. HARRE ' . P. F. SE-
CORD, i La spiegazione 
del compor tamento socia
le ». I l Mu l ino , pp. 420, 
L. 5000 

Un ampio processo di rin 
novamento interessa in questi 
ultimi anni la psicologia so
ciale da quando gli studiosi 
hanno accolto i contributi del
l'etologia, delia psicologia co
gnitiva. della sociologia e an
che della linguistica elioni-
siana. Si è avuto, infatti. 
un mutamento di prospetti
va rispetto alle posizioni tra
dizionali che fondavano la 
spiegazione del comportamen
to sociale sul modello mecca
nicistico dell'uomo, sulla con
cezione humeana di causalità 
e sulla metodologia positivi
stica. 

Una volta riconosciuti ina
deguati gli assunti di base 
finora utilizzati, che hanno 
sostanzialmente prodotto una 
definizione del comportamen
to di tipo ambientalistico (la 
persona cioè è vista come 
un oggetto che risponde alle 
sollecitazioni dell 'ambiente). 
la principale difficoltà della 
disciplina allo stato attuale è 
quella di fissare nuovi para
digmi teorici e metodologici. 

In questo libro, la cui tra
duzione italiana appare con 
cinque anni di ritardo dalla 
edizione inglese, l i a n e e Se-
cord compiono appunto un 
tentativo di rifondazione epi
stemologica. Essi propongono 
un modello teorico che possa 
superare il riduzionismo pro
prio della tradizione compor
tamentistica. Harrò e Secord 
derivano il loro modello prin
cipalmente dagli studi feno
menologici - interazionisticì e 
dai più recenti sviluppi del
la filosofia analitica anglosas
sone sul concetto di « perso
na ». Secondo questo modello 
di uomo, da essi chiamato 
« antropomorfico ». l'individuo 
è capace di controllare le 
azioni e progettarle secondo 
regole e convenzioni presen
ti fenomenologicamente nella 
sua esperienza cognitiva. Egli 
diventa cosi l 'agente del com
portamento, è capace di ave
re consapevolezza delle sue 
azioni, è consapevole di es
sere consapevole ed è inol

tre capace di e-,teriorizzarl*\ 
attraverso il linguaggio. 

Da questa rifornutlaziont 
teorica, dunque, l'unica possi
bilità di fare psicologia è quel" 
la di fare psicologia * dal 
punto di vista del soggetto >. 

1 significati del comporta
mento sociale e le regole che 
sottendono gli atti sociali si 
possono conoscere solo attra
verso i resoconti dei sogget
ti stessi sul significato dell* 
loro azioni e di quelle degli 
altri nell'interazione. In (me
sto cambiamento di ottica il 
metodo di studio diventa es
senzialmente utilizzazione ed 
analisi del linguaggio comu
ne. così come appare dai re
soconti delle a/ioni e delle 
interazioni fornite dai sogget
ti stessi. 

Quanto ampia possa rive
larsi questa prospettiva si può 
intuire dall'impiego delle tec
niche di drammatizzazione 
che invertono la logica abi
tuale dell'esperimento. Il ri
corso alla costruzione imma
ginativa attraverso il « role-
playng » offre infatti una più 
vasta area di applicazione ri
spetto agli esperimenti tra
dizionali della psicologia so
ciale limitabili alle sole situa
zioni che si possono trasferire 
in laboratorio. Questa nuova 
metodologia costituisce quin
di un importante contributo 
per la riformulazione dei pre
supposti teorici e degli aspetti 
concreti della ricerca ed ha 
già stimolato, anche in Italia, 
interessanti discussioni all'in
terno della disciplina. C'è tut
tavia da verificare quanto es
sa sia effettivamente traduci
bile nella consuetudine della 
ricerca. Ma l'interesse attua
le della psicologia per l'ana
lisi del linguaggio e per i 
più recenti sviluppi della se
miologia. ampiamente accolto 
nel modello di Harrè e Se-
cord. potrebbe costituire una 
promessa di contatto tra teo
ria e prassi : questo problema 
riguarda infatti particolar
mente l i psicologia sociale. 
dal momento che le sua 
aree di ricerca sono, o so
no suscettibili di essere, a re* 
di intervento pratico e di de
cisione politica. 

Fiorangela Oneroso 

ANTROPOLOGIA CULTURALE 

Piccola 
comunità 

L I L L O G U L L O • T A N O ; 
G U L L O , « A l im inusa », Sa- i 
vel l i , pp. 114. L. 3000 I 

Gli studi sulla vita delle j 
comunità hanno at traversato i 
in Italia t re Tasi principali: 
una larga diffusione nell'im
mediato dopoguerra, deter
minata. per un verso, dall ' 
ideologia della ricostruzione 
(Piano Marshall. UNRA-Ca-
sas . Cassa del Mezzogiorno. 
e con notevoli differenze 
e Fondazione Olivetti ») e. per 
altro verso, con metodi e fi
nalità diverse, legata alla lot
ta per le ter re (Levi. Sco-
tellaro). Un periodo di relati
vo abbandono dell 'argomento, 
negli anni '60. quando preval
se l'interessi? per le idéologie 
e le tecniche del consumo di 
massa, mentre la ricerca o-
ricntata ,in senso progressivo 
e di classe si spostava ver
so le grandi fabbriche' di To
rino e Milano (inchiesta alla 
Fiat o alla Olivetti). La ri
scoperta infine, in questi an
ni di crisi del modello di 

sviluppo, di una realtà rura
le. provinciale ed urbana 
frammentaria e non del tut
to riconducibile alle catego
rie generalizzanti elaborate 
dalle scienze sociali accade
miche. 

li recente ritorno di interes
se per la < comunità contadi
na » è caratterizzato però da 
alcuni tratti che di">tinguono 
le indagini attuali da quelle 
degli anni '50: .*ono gli stessi 
tratt i che gli autori di questa 
ricerca hanno a>sunto ad ipo
tesi del loro lavoro. In pri
mo luogo è definitivamente 
tramontata l'illusione di po
ter studiare la comunità co
me « un mondo a se stante, 
con uno sviluppo armonioso e 
sufficientemente autonomo ». 
che si può cogliere con cate
gorie come « personalità di 
base » del meridione* o «ethos 
campagnolo ». L'unica ipotesi 
possibile è quella che tenda 
a cogliere « il rapporto stori
camente definito comunità-
sviluppo nazionale in una pro
spettiva di t ras formatone ». 
Non si t ra t ta più. cioè, di 
adeguare zone grigie al rit
mo di sviluppo delle punte 
più avanzate del paese, ma 
di modificare gli stessi mec

canismi che hanno contribui
to a c reare questi dislivelli. 
In secondo luogo non si pro
ducono più voluminose mo
nografie riservate ad esperti 
o a programmatori sociali; 
il tono degli interventi è. co
me scrivono i (lullo. giorna
listico descrittivo, gli interlo
cutori sono gli stessi che in
tervennero nelle polemiche pa-
soliniane sul tema cultura t ra
dizionale nuova cultura, piut
tosto che le grandi teorizza
zioni degli antropologi e del 
sociologi. 

Aliminusa (65 km. da Pa
lermo. 1500 ab.) è la comu
nità scolta dai Gullo per la 
loro indagine. 

I.K* pic-ctile dimensioni della 
zona studiata permettono una 
analisi quasi fotografica che, 
con procedimenti diversi, rie
sce ad isolare i diversi s t ra t i 
culturali e permetto lo studio 
delle loro interazioni. Il qua
dro dinMtnie* che ne risulta 
è complesso, certo assai di
verso da quello che prefigura 
un'ottica * culturocentrica ». 
Diversi sono i rapporti fra 
gli strati sodali ( r Sei uno 
sfruttato come me. quindi un 
nemico ») : diverso il compor
tamento politico (« A votar*) 
si va a grappolo»): la pic
cola comunità appare forte
mente gerarchizzata in una 
rete di alleanze, di protezioni, 
divine o umane, di favori 
concessi <> reclamati, di fai
de (sciarre) o patti di soli
darietà. « L'Onorevole mi pro
tegge e allora Sant'Antonio 
pure ». e" ognuno ha un suo 
onorevole o un suo santo, ma
gari non un onorevole vero 
o un santo vero (gli onorevoli 
non conoscono Aliminusa 0 
f o r ^ neanche i santi), ma 
uno che in un modo o in un 
altro stia nella gerarchia su
periore. quella cìic finisce a i 
piani superiori deRìi uffici 
competenti di Palermo, i li
velli periferici della suprema 
gerarchia clic giunge fino a 
Roma. 

In questo mondo, dove per 
tradizione antica di trent 'annl 
si va a votare a grappolo. 
qualcosa però sta mutando, 
leesori sommovimenti della 
coscienza sociale che stenta
no a manifestarsi nel costu
me , nel comportamento o 
nelle dichiarazioni degli a-
bitanti di Aliminusa. ma che 
per vie t raverse si moltipli
cano fino n produrre la vitto
ria divorzista e i risultati <Jel 
20 giugno, anche in Sicilia. 

Alberto M. Sobr*>r# 


